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Presentazione

L’idea che ha guidato la presente raccolta di scritti sulla po-
litica americana nella prima metà del secolo scorso è stata 
quella di seguire il mutamento profondo della tradizione 
politica degli Stati Uniti, radicata, fino agl’inizi del secolo 
XX, in una visione isolazionistica dell’eccezionalismo ame-
ricano. 

Per leggere questa trasformazione, lenta ma ineluttabile, 
abbiamo fatto, una scelta, abbastanza ampia e significativa 
nonostante il necessario arbitrio imposto da questa forma 
di lettura e dai limiti di spazio, di scritti di intellettuali e 
politici protagonisti del dibattito sulla “riforma” della visio-
ne che l’America aveva di sé stessa e, soprattutto, delle sue 
relazioni con il mondo. 

Brooks Adams e Alfred T. Mahan aprono la raccolta per-
ché entrambi hanno colto la connessione tra le condizioni 
socio-economiche in trasformazione negli Stati Uniti e la 
proiezione internazionale del Paese.

Adams – discendente di ben due presidenti degli Sta-
ti Uniti, John Adams e John Quincy Adams – ha insistito 
sul dilemma di fronte agli Stati Uniti, cioè «se continuare a 
espandersi a qualsiasi costo o rassegnarsi a una relativa sta-
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gnazione». La sua è una visione darwiniana dell’evoluzione 
storica, della lunga marcia del baricentro della civiltà da Est 
verso Ovest, nella quale gli organismi sociali attivi ed eco-
nomici sopravvivono e quelli lenti e costosi periscono. «Nel-
la vita moderna», egli dice, «il successo del commercio o il 
destino dell’impero sono determinati dalla concentrazione 
della forza. Proprio come questa legge ha prodotto, durante 
il secolo scorso, accumulazioni senza precedenti di capitale 
controllato da singole persone, così ha prodotto agglomerati 
politici come la Germania, l’impero britannico e gli Stati 
Uniti. La probabilità è che, in seguito, le stesse cause ge-
nereranno ancora più grandi coalizioni dirette a certi fini 
militari ed economici». 

Egli allora profetizzò quella supremazia economica de-
gli Stati Uniti in effetti esercitata finora e il passaggio della 
civiltà mondiale da una condizione di equilibrio vecchia a 
una nuova.

Le pagine dell’ammiraglio Mahan – lo stratega navale e il 
teorico dell’influenza del potere marittimo nella storia che 
indicò l’oceano come “nuova frontiera” degli Stati Uniti – 
riassumono e completano quella profezia con la necessità 
per gli Stati Uniti di acquisire la potenza navale adeguata 
all’insularità dell’America (una “insularità” vista non come 
fattore di “isolamento” bensì di apertura al mondo) e, data 
la condizione della politica europea negli anni precedenti la 
Prima guerra mondiale, di darsi una politica di alleanze, a 
partire da quella con la Gran Bretagna, con speciale riguar-
do al “problema dell’Asia” nella politica mondiale. 

Quest’età dell’America è segnata da un intreccio di con-
dizioni e di problemi attinenti allo sviluppo tumultuoso 
degli Stati Uniti come potenza economica e come potenza 
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militare, ai quali vennero date risposte che, per quanto tutte 
orientate verso la necessità delle riforme, sono tuttavia in 
bilico tra concezioni politiche diverse e talora antitetiche 
e non è un caso che il movimento riformista sia cresciuto 
mano a mano che questo processo di “globalizzazione” in-
terna con grandi proiezioni verso l’esterno andava rivelando 
come i poteri propri dei singoli Stati fossero inadeguati a 
guidarlo e fosse quindi necessario un livello più alto di coor-
dinamento nazionale. 

Per esempio, William Jennings Bryan – uomo del 
MidWest, per tre volte candidato democratico alla presi-
denza degli Stati Uniti, segretario di Stato con Wilson fino 
al giugno 1915 quando si dimise per continuare a sostene-
re la politica della neutralità degli Stati Uniti nella Grande 
guerra – non comprese il problema della dimensione inter-
nazionale del Paese né se ne interessò perché temeva «una 
mutazione dello scopo nazionale […] un passo indietro verso 
gli scopi ristretti di re e imperatori»; da questo punto di 
vista egli trovava in Theodore Roosevelt, in quest’«uomo di 
ferro e di granito», il suo avversario principale, un guerra-
fondaio; egli era altresì attratto da un modello di democra-
zia “jacksoniana” fondato sulla guerra alle banche e su una 
visione anti-nazionale dell’Unione. Bryan fu un riformatore, 
ma anacronistico e velleitario, che, in accordo con i popu-
listi, pensava si potesse porre rimedio all’acuto e diffuso di-
sagio economico sofferto dalla sua propria gente a ovest del 
Mississippi con un cambiamento del sistema monetario, con 
il “bimetallismo” in sostituzione del “golden standard” che, 
come egli disse, crocifiggeva l’America su una «croce d’oro». 
Insomma egli preferiva crocifiggere il Paese su una “croce 
d’argento”.


